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reali e nuove di attirare 
forze sempre più ampie 
sulla via del socialismo; di 
trovare nuovi alleati alla 
classe operaia; di conqui­
stare la grande maggioran­
za del popolo ad un pro­
gramma di trasformazione 
socialista Diviene possibile 
realizzare per via demo­
cratica l'avvento di una 
nuova classe dirigente, e 
quindi la dire/ione della 
classe operaia, che è e ri­
mane la condizione essen­
ziale e indispensabile per 
la costruzione di una so­
cietà socialista. 

A ciò le classi dominanti 
potrebbero opporsi con la 
violenza, costringendo il 
popolo a reagire con l'in­
surrezione. Ma. nell'odier­
na situazione, una violenta 
rottura rivoluzionaria può 
essere impedita dall 'inter­
vento della grande maggio­
ranza della popolazioni* e 
dalle lotte di massa in di­
fesa dei diritti democratici. 

Le forme più <> meno 
aspre della lotta per il pas­
saggio al socialismo dipen­
dono non tanto dal prole­
tariato, (juanto dalle classi 
privilegiate. In tale situa­
zione. l'affermazione pole­
mica secondo cui il Partito 
deve accettare il metodo 
democratico e senza riser­
ve e sottintesi > non può 
avere, obiettivamente, al­
tro significato che quello di 
affidare le sorti della clas­
se operaia alla « lealtà de­
mocratica > delle c l a s s i 
sfruttatrici, escludendo a 
priori ogni volontà e pos­
sibilità di ricorso alla vio­
lenza da parte di epieste. 

Tutto ciò e pura illusio­
ne. Qualsiasi prospettiva 
politica non può essere un 
.*.tto arbitrario, deve avere 
il suo fondamento nelle 
possibilità obiettive della 
realtà. Nella quak- rientra 
pure la tendenza dei ceti 
privilegiati a ricorrere a 
qualsiasi mezzo di lotta per 
la difesa del loro potere. 

Questo dev'essere tenuto 
presente non per creare 
un 'a l t ra prospettiva, ma 
e o in e elemento implicito 
nella stessa prospettiva de­
mocratica, da cui deriva 
la necessità di una azione 
politica diretta ad impedi­
re alle classi dominanti il 
ricorso all'illegalità e alla 
violenza. Se quesfelemeii-
to resta ignorato, anche 
quest'azione politica viene 
a mancare. Il richiamaisi 
ad esso non attenua, perciò. 
ma ialini/a il nostro im­
pegno democratico. 

Si e detto pure che « le 
libertà democratiche devo­
no essere assunte come vm 
dato permanente e immu­
tabile della nostra politi­
ca >. Si tratta d'ima formu­
lazione equivoca. So essa 
vuole esprimere un'esigen­
za da far valere anche oltre 
) limiti della Costituzione. 
nella realizzazione della 
società socialista, allora 
non c'è motivo di dissenso. 
Ma quando a lineila frase 
si dà un significato pole­
mico. sorge il dubbio che 
essa esprima quella conce­
zione astratta e formale di 
una democtazia indipen­
dente da ogni contenuto di 
classe, che in definitiva ó la 
concezione socialdemocra­
tica di una « democrazia 
politica pura *, che non è 
mai esistita e non esiste­
rà mai in una società di 
classi. 

Le libertà democratiche 
non sono un dato assoluto 
e immutabile Ksse sono 
soggette a condizioni e li­
miti che derivano dal loro 
contenuto di classe, che 
mutano col mutare dei 
rapporti ili forza e delle 
esigenze della lotta di 
classe. Se si negano questi 
clementi essenziali della 
realtà politica, si rade nel­
l'opportunismo 

Dittatura del proletariato 

Taluni pretendono che c'è 
ce ntiaddizione ha « pro­
spettiva democratica veisn 
i. socialismo > e ilittatuia 
proletaria, altri che la ton­
ila leninista della dittatura 
del proletariato sarebbe or­
mai superata, altri aucoia 
che quella icona dev"es>eie 
.".^.-giornata. chianta e ap-
j) ri fondita 

Al fondo di queste di­
verge p:<MZ'.i>ni si ntrova 
un errme comune, il qua­
le consiMe nel et ' i i t iappone 
Li dit tatela <ìel proletaria­
to alla democrazia M'c.ali-
Ma e nel confondere poi la 
democrazia socialista con 
la democrazia borghese. Lo 
errore si corregge capovol­
gendo i tei mini della que­
stione in realtà. dittatura 
proletaria e democrazia so-
r i a I i < l .i tar.no tur.' uno. 
r:e:itre demociazia sociali­
sta e democraz!.'. borghese 
si contrappor.izono. 

La dittatura del proleta­
riato e il potere politico 
{.'elio Slato diretto dalla 
classe operaia e dai suoi 
alleati, che s; pone il com­
piti" della c;»truzione ilei 
socialismi» F.ssr, e un:, dit­
tatura dei lavoratori sulle 
classi sfruttatrici e. nello 
Stesso tempo. 1., più larga 
forma di democrazia per il 
popolo lavoratore, che nes­
suna democrazia borghese 
ha mai realizzato Natural­
mente. bisogna distinguere 
j;L aspetti partirò!.in che 
caratterizzano una sua de­
terminala forma atonia. 
dagli elementi ess^-ii/uili. 
che hanno valore generale 
e permanente, che determi­
nano la natura e il carat­
tere del potere politico. 
Questi sono la classe so­
ciale che ha la direzione 
del potere ed il compito 
storico a cui essa assolve 

I.a dittatura del proleta­
riato non e la tirannia di 
una classe sulla maggio­
ranza i".el popolo Ks«ia am­
mette la partecipazione al 
potere di altre classi e par­
titi democratici. 

Come si concilia la dit­

tatura proletaria con il si­
stema della pluralità dei 
partiti? Bisogna sottolinea­
re una distinzione fonda­
mentale, che ha valore teo­
rico e pratico: bisogna 
distinguere fra direzione 
del potere e partecipazione 
al potere. La classe sociale 
che ha la direzione dello 
Stato, e ne è la forza de­
terminante, caratterizza il 
potere politico; la parteci­
pazione di altre classi non 
determina la natura del po­
tere, ma solo la sua parti­
colare forma storica. 

Noi manteniamo ferma 
l'esigenza della direzione 
della classe operaia, e quin­
di della dittatura del pro­
letariato. Ma nelle condi­
zioni in cui ci troviamo in 
Italia, (inolia direzione può 
assumere forme originali, 
diverse da quelle realizza­
te in altri paesi, e che 
derivano dalie condizioni 
particolari del nostro pae­
se. Fra queste è essenziale 
la Costituzione, la più 
grande conquista del mo­
vimento democratico e so­
cialista italiano, che con­
sente profonde trasforma­
zioni in senso democratico 
e socialista. Sulla base del­
la Costituzione, si può ar­
rivare in Italia all'avvento 
della classe operaia alla 
direzione dello Stato, e nel 
pieno rispetto del metodo 
democratico, e in collabo­
razione con altre forze so­
ciali. e con i partiti che 
le rappresentano, attuare 
la dittatura del proleta­
riato. 

Sono pertanto da re­
spingersi c o m e teorica­
mente errate e politica­
mente viziate ili opportu­
nismo tutte ((nelle inter­
pretazioni e concezioni 
che. nella organizzazione 
del potere politico di uno 
Stato che si propone la 
creazione di una società 
socialista, tendono a sotto­
valutare o a fare scompa­
rire la funzione di egemo­
nia e di direzione della 
classe operaia; oppure a 
concepire addirittura la 
« dittatura proletaria » co­
me una « dittatura demo­
cratica degli operai, con­
tadini. ceto medio urbano, 
produttori indipendenti e 
tecnici >. ponendo sullo 
stesso piano operai, conta­
dini e ceti medi: il che è 
teoricamente errato e po­
liticamente p e r i e o I os o, 
perchè cosi si apre la via a 
tutte le involuzioni oppor-
tuniste D'altra pai te è pu­
re da respingere ogni con­
cezione settaria ed estre­
mista. che tende a sottova­
lutare o a fare scompari­
re la importanza e la fun­
zione degli alleati della 
classe operaia e della lo­
ro partecipazione al pote­
re. o addirittura tende a 
ridurre la dittatura del 
proletariato al potere ili 
una sola classe o di un so­
lo partito, negando cosi la 
diversità di forme stori­
che che può assumere la 
« dittatura del proletaria­
to » nei diversi paesi e 
nelle diverse situazioni. 

Alleanza con i ceti medi 

Qui si pone il problema 
dell'alleanza con i ceti nie­
lli Dal XX Congresso ci è 
venuta un'indicazione pre­
ziosa. laddove si ilice che 
nelle nuove condizioni sto-
liche si è creata la possi­
bilità dì un'evoluzione de­
mocratica dei ceti medi 
\erso il socialismo, e quin­
di di una loro alleanza 
permanente con la classe 
npeiaia sulla via del socia­
lismo 

In Italia. la crescente po­
tenza economica e politica 
ilei monopoli crea condi­
zioni particolarmente dif­
ficili ai ceti medi produt­
tori; questi sono ostacolati 
nel loro sviluppo, limitati 
pelle iniziative, privati ili 
ogni autonomia, degradati 
a funzioni subalterne e 
soggetti all' arbitrio dei 
grandi gruppi monopoli­
stici 

D'altra parte, la classe 
operaia viene sottoposta ad 
uno sfruttamento sempre 
più intenso, che non e com­
pensato dal paternalismo 
l'i'n-riformista Da sola, la 
classe operaia non può \ in­
cere la potenza economica 
e politica dei monopoli; ma 
nemmeno 1 contadini e i 
ceti medi possono da soli 
liberarsi dai vincoli entro 
u n sono oppressi dai gran­
di proprietari e dai mono­
poli Da qui la possibilità 
e la necessità della loro al­
leanza La lotta contro i 
monopoli e contro la gran­
di proprietà terriera divie­
ne la base fondamentale 
della alleanza della classe 
operaia con i contadini e 
i ceti medi urbani, ed essa 
può avere successo solo con 
la trasformazione della so­
cietà in senso democratico 
e socialista 

Lotta immediata per il so­
cialismo 

Dalla riconosciuta possi­
bilità di allargare il siste­
ma ili alleanze della classe 
operaia viene alla luce un 
elemento nuovo di grande 
importanza, che caratteriz­
za l'azione del nostro Par­
tito rispetto a quella di al­
tri partiti comunisti. Pur 
riaffermando che una com­
piuta trasformazione so­
cial.sta dell'Italia può es-
-eie realizzata soltanto con 
la conquista ilei potere po­
litico ila parte della classe 
operaia e dei suoi alleati. 
noi riteniamo che. grazie 
.-.gli attuali rapporti di for­
za fra i ceti popolari e i 
ceti privilegiati, è possi­
bile avviare una trasfor­
mazione democratica e so­
cialista deile più arretrate 
strutture sociali, anche pri­
ma dell'avvento della clas­
se operaia alia direzione 
l>olitira dello Stato, svi­
luppando le lotte di massa 
dei lavoratori per obietti­

vi concreti e di Immediata 
realizzazione. 

K' facile comprendere la 
grande importanza di que­
sta affermazione. Ad esem­
pio, la lotta contro i mo­
nopoli, che interessa non 
soltanto la classe operaia, 
ma anche il ceto medio 
produttore, può sviluppar­
si sul terreno democratico 
costituzionale rivendican­
do l'applicazione dell 'arti­
colo 43 della Costituzione, 
che prevede la nazionaliz­
zazione di determinate im­
prese di carattere mono­
polistico. In regime bor­
ghese le nazionalizzazioni, 
anziché distruggere il po­
tere dei monopoli, potreb­
bero creare una sua di­
versa forma, avente lo 
stesso contenuto reazio­
nario. Ma se i rapporti di 
forza sono tali da consen­
tire lo sviluppo di un lar­
go movimento di masse 
capace di far prevalere 
l'interesse dei lavoratori e 
dei ceti medi nella dire­
zione della vita economica, 
allora tutta la questione 
cambia. Nel primo caso, 
In politica di nazionalizza­
zione potrebbe essere un 
errore, nel secondo no. 

Nel campo sindacale, se 
esistono le condizioni da 
noi previste, non ci si può 
più limitare alle rivendi­
cazioni immediate. I sin­
dacati devono porsi anche 
obiettivi di politica econo­
mica generale, ed organiz­
zare la lotta per realiz­
zarli. Altrimenti i rappoiti 
di forza si sposteranno a 
sfavore dei sindacati stes­
si. Il «Piano del lavoro > 
della CGIL, per esempio. 
ha dato nuovo impulso al­
le lotte per le rivendica­
zioni immediate, e al tem­
po stesso ha dato una pro­
spettiva alle masse. Quan­
do è entrato in fase di de­
clino. quella prospettiva è 
venuta a mancare, e ciò 
ha contribuito ad indebo­
lire la lotta sindacale. 

// centralismo democratico 

Il XX Congresso ha ri 
chiamato la nostra atten­
zione anche su alcuni fon­
damentali problemi orga­
nizzativi. fra i quali quel­
lo del centralismo demo­
cratico L" questo un prin­
cipio essenziale del marxi­
smo-leninismo. Qui rien­
tri. il problema della fun-
iione dirigente del Partito 
e quindi dei rapporti fra 
Partito e masse; della fun­
zione dei dirigenti del 
Partito, e quindi dei rap­
porti fra direzione e base: 
della democrazia socialista 
in regime di dittatura del 
proletariato; «Iella demo­
crazia interna di Partito; 
dei metodi di direzione. 
della disciplina, eccetera. 

Il centralismo democra­
tico è la forma nella quale 
si organizza la elabora­
zione e lo sviluppo del 
pensiero politico del Par­
tito e la sua attuazione 
nell'azione pratica e nella 
lotta delle masse. 

Mao Tse-dun ha espres­
so questo processo irei se­
guenti termini: < Genera­
lizzare. cioè coordinare e 
sistemare dopo studio ap­
profondito le idee delle 
masse, che sono delle ve­
dute sparse e non sistema­
tiche; e ripoitare queste 
idee elaborate alle masse. 
spiegandole e popolari/.-
zaudole fino a quando le 
masse le fanno proprie, le 
sostengono e le traducono 
in azione: e verificare nel­
l'azione stessa delle masse 
la giustezza ili quelle idee. 
Converrà in seguito gene­
ralizzare ancora una volta 
le idee delle masse e an­
cora una volta riportale 
queste idee alle masse per 
conquistare il lori» sicuro 
appoggio... E lo stesso pro­
cesso dovrà riprodursi 
sempre e sempre In que­
sto modo, ad ogni nuovo 
confronto con le masse. 
queste idee divengono più 
giuste, più vive e più ric­
che ». 

Lo stesso concetto vale 
nella vita interna del Par­
tito. nei rappoiti fra i di­
rigenti e la base. La fun­
zione ilei centro è ili uni­
ficare le esperienze e le 
idee che vengono dalla ba­
se. e ilare un indirizzo 
unitario all'azione ili tutto 
il Partito e delle masse 
La funzione direttiva, cioè 
il centralismo, è perciò un 
elemento essenziale e in­
sostituibile della vita de­
mocratica del Partito, e 
senza ili esso non esiste 
nemmeno la democrazia 

Da ciò deriva che il cen­
tralismo deve avere il suo 
fondamento in una larga 
democrazia, e la democra­
zia lieve avere la sua unità 
in un centro direttivo. 
Senza di ciò si cade da 
una parte nella degenera­
zione burocratica e nel 
distacco dalle masse, dal­
l'altra nell'individualismo 
anarchico e disgregatore. 
In ambedue i casi si ar­
riva alla sterilità del pen­
siero e all'impotenza nel­
l'azione. 

Alcuni episodi avvenuti 
nel Partito dimostrano che 
non vi sono ancora idee 
chiare in proposito. Da ciò 
la necessità di far cono­
scere più profondamente 
la concezione marxista-
leninista del Partito. Ma 
bisogna fare ancora di 
più: richiamare l'attenzio­
ne sulla molteplicità dei 
c o m p i t i e delle fun­
zioni a cui deve assol­
vere oggi il Partito, nel­
l'attuale situazione italia­
na. la quale ci impone non 
solo un'attività ili propa­
ganda e di agitazione, ma 
anche di realizzazione di 
obiettivi concreti, e quindi 
la necessità di organizzare 
un vasto e immenso lavoro 
pratico per dirigere la lot­
ta delle masse. Il nostro 
partito e divenuto un fat­
tore della direzione poli­
tica ed economica del 
paese. 

Critica degli errori 

Rientra particolarmente 
nei compiti della Commis­
sione di controllo scoprire 
i difetti, le deviazioni e 
gli errori nell'attività del 
Partito, criticarli e cor­
reggerli. Si realizza ''osi 
il compito, affidatoci dallo 
Statuto, di collaborare con 
il Comitato centrale allo 
orientamento e allo svi­
luppo ideologico e politi­
co del Partito, al suo in­
quadramento, al controllo 
dell'esecuzione delle sue 
decisioni. 

La sostanza del control­
lo è l'esame critico, che 
esige conoscenza dei pro­
blemi, dottrina ed espe­
rienza, intuizione politica 
e giusta valutazione della 
realtà, equilibrio di giu­
dizio ed alto spirito di 
Partito. 

Anche nel controllo e 
nella critica bisogna avere 
un metodo, una direttiva: 
di questa possiamo d'ire 
fin d'ora una indicazione 
generale, che bisognerà 
poi sviluppare e rendere 
concreta nel corso della 
nostra stessa attività. 

Bisogna partire dal mo­
do stesso come si deter­
mina la linea politica del 
Partito. Abbiamo dei prin­
cipi fondamentali, ai quali 
si ispira la nostra politila; 
un metodo, di cui ci ser­
viamo per esaminare la 
realtà; un'esperienza di 
lotte e di risultati rag­
giunti. A questi elementi 
bisogna risalire per l'esa­
me critico degli errori, per 
scoprirne l'origine. la na­
tura e il carattere, ila cui 
derivano i criteri da se­
guire per correggerli. 

Diverso è il giudizio da 
dare su eventuali contra­
sti politici: se derivano da 
divergenze nei principi, 
allora possono ripetersi 
nelle più diverse questio­
ni e in qualsiasi situazio­
ne, divenire permanenti e 
sboccare nel frazionismo; 
se invece derivano da una 
diversa valutazione di una 
contingente situazione di 
fatto, allora possono ra­
pidamente scomparire col 
mutare di quella partico­
lare situazione. 

Una giusta politica deve 
rispondere a due condizio­
ni fondamentali: coerenza 
con i principi e aderenza 
alla realtà Quando s'igno­
ra la prima condizione si 
cade nello opportunismo. 
quando s'ignora la seconda 
si cade nell'estremismo 
dottrinario Però non bi­
sogna dimenticare che i 
nostri principi non sono 
ilei dogmi, che il legame 
fra politica e principi non 
è meccanico e formale, che 
la giusta valutazione della 
realtà non dipende soltan­
to dal metodo, ma anche 
dal modo come il metodo 
viene impiegato. 

Con questi criteri si ar­
riva a cogliere anche l'ori­
gine sociale e politica del­
le deviazioni e degli er­
rori, che possono manife­
starsi sotto l'influenza di 
ideologie ed interessi av­
versari Si può cosi rag­
giungere la chiarezza ne­
cessaria per correggere gli 
e-.roii e superare le di­
vergenze con la persua­
sione. che deve costituire 
il nostro metodo costante. 
riservando le misure or­
ganizzative e disciplinari 
soli» ai casi in cui sia mi­
nacciata l'unità ideologica 
e politica del Partito. 

Autocritica e disciplina 

L'autocritica dev'essere 
consapevole superamento 
di un errore compiuto, e 
non dichiarazione mecca­
nica ed esteriore, priva di 
convinzione, che non può 
dare garanzie per l'avve­
nire 

Spesso si e vantata la 
disciplina che esiste nel 
Partito, ed in gran parte 
questo è vero Però re­
centi avvenimenti hanno 
pure dimostrato che in ta­
luni casi si trattava solo 
di disciplina formale ed 
esteriore. Si sono manife­
stati episodi di degenera­
zione che evidentemente 
maturavano da tempo 
I na maggiore vigilanza ci 
avrebbe forse permesso di 
liquidarli prima che essi 
avessero avuto la possi­
bilità di danneggiare il 
Partito in un momento di 
difficoltà. Si tratta però di 
episodi isolati che non in­
taccano il Partito. Quello 
che per l'avvenire biso­
gnerà evitare e che il Par­
tito possa essere attaccato 
di sorpresa dall'interno. 
mentre più violenta si sca­
tena l'offensiva del ne­
mico. 

Tutto ciò è però ben 
lontano da quella crisi di 
cui parlano i nostri av­
versari: essi scambiano i 
loro desideri con la realtà. 
II nostro Partito è un'or­
ganizzazione di combatti­
mento; solo una disciplina 
cosciente e sostanziale ne 
garantisce l'unità e l'ef­
ficienza nell'azione. La d i ­
sciplina comunista non è 
conformismo. Il conformi­
smo è una forma di viltà 
morale, di opportunismo. 
che corrompe lo spirito di 
partito e ne spezza lo slan­
cio rivoluzionario. Il con­
formiamo ripugna alla co­
scienza rivoluzionaria, ma 
vi ripugna anche l'azione 
di coloro che in nome del­
l'anticonformismo vorreb­
bero rompere la disciplina 
e contrabbandare ideolo­
gie ed influenze politiche 
del nemico di classe. 

Lo stesso motivo al qua­
le certi transfughi sono ri­
corsi per spiegare la loro 
diserzione, cioè il preteso 
asservimento del nostio 
partito all'Unione Sovieti­
ca, al paese del socialismo. 
ci illumina a sufficienza 
sulla origine e sul signifi­
cato del loro atteggiamen­
to. E' lo spirito di interna­

zionalismo proletario che 
si è voluto colpire, cosi co­
me fanno con particolare 
accanimento le forze rea­
zionarie in questo momen­
to. Questo deve essere per 
noi un ammonimento: è 
necessaria in avvenire una 
più vigile attenzione su 
manifestazioni di questo 
genere nelle file del parti­
to. Nulla di simile deve 
essere tollerato: noi do­
vremo difendere con mag­
giore energia la coscienza 
internazionalista del par­
tito. Questo è un patrimo­
nio che non dobbiamo la­
sciare disperdere per nes­
suna ragione. 

Noi dobbiamo garantire 
il Partito da questi peri­
coli, lavorando alla crea­
zione delle condizioni che, 
insieme all'unità ideologi­
ca e politica, costituiscono 
il fondamento ili una si­
cura e salda disciplina: 
una giusta linea politica, 
urla elevata coscienza di 
classe, un alto spirito di 
partito, fedeltà al socia­
lismo. 

Costume di vita nel Partito 

Molte critiche sono state 
sollevate a proposito ilei 
costume di vita e dello 
stile di lavoro nel Partito; 
molti difetti sono stati de­
nunciati. Può essere che 
nel calore della polemica 
vi siano state esagerazioni. 
ma in quelle critiche qual­
cosa di vero c'è. Bisogna 
tuttavia rilevare clic il no­
stro Partito è sano. Quei 
difetti sono stati per lo 
più il prodotto di influenze 
esterne. Il nostio Partito 
ha vissuto a lungo nella 
clandestinità e taluni me­
lodi ili lavoro e ili direzio­
ne, giustificati e necessari 
nella lotta clandestina e 
nella guerra civile, si sono 
poi protratti per forza di 
inerzia o per inesperienza 
anche nel periodo della le­
galità. e sono divenuti dei 
difetti. 

D'altra parte, qui si ri­
trova forse anche un rifles­
so parziale e indiretto di 
metodi e costumi che si 
sono sviluppati nel perio­
do in cui altrove fioriva il 
cosiddetto < culto il e 1 1 a 
personalità >. A tale in­
fluenza, il Partito ora rea­
gisce e c'è addirittura il 
pericolo che si cada nel­
l'eccesso opposto. 

Avviene talvolta che, per 
timore del « culto della 
personalità > si evitano o 
si impediscono le più sem­
plici manifestazioni di af­
fetto che sorgono sponta­
neamente dai legami che 
esistono fra dirigenti e 
masse. 

Si deve pure fare atten­
zione ai problemi di vita 
morale del Partito, senza 
cadere nella ipocrisia del 
« moralismo > piccolo-bor­
ghese e negli eccessi di un 
rigorismo da visionari. Non 
dobbiamo tuttavia dimen­
ticare che noi viviamo nel­
la società capitalistica, e 
per di più nella sua fase di 
decadenza e di putrefazio­
ne, e che anche il nostro 
partito non può andare del 
tutto immune dall'influen­
za dell 'ambiente in cui 
vive e opera. 

A questa influenza biso­
gna però reagire, ed i fe­
nomeni degenerativi che 
ne derivano devono essere 
combattuti, con spirito di 
comprensione e di equili­
brio. ma anche con deci­
sione e fermezza. In pas­
sato. si è avuta talvolta 
troppa tolleranza per certe 
manifestazioni e per certi 
fatti estranei e contrastanti 
allo spirito e alla moralità 
del Partito. Questa tolle­
ranza deve finire. 

Il militante comunista 
serve il Partito e la classe 
operaia, anche sacrificando 
le sue esigenze personali: 
chi del Partito si serve per 
i suoi scopi e interessi per­
sonali non è comunista. 

Cosi il rinnovamento di­
viene rafforzamento. Rea­
lizzare questo obiettivo, è 
il nostro compito. 

Il compagno Scoccimarro 
si avvia alla conclusione 
ilei suo ampio rapporto. 

Ho accennato a diversi 
problemi che riguardano la 
ideologia, la politica. la 
organizzazione ed il costu­
me di vita del partito. Essi 
non costituiscono un pro­
gramma completo del no­
stro lavoro: però bastano 
per ilare un orientamento 
generale alla attività delle 
Commissioni di Controllo. 
Si è posto al centro il pro­
blema ilei rinnovamento. 
perché questo è la ragione 
stessa della loro costituzio­
ne e della loro attività. Da 
questa impostazione deri­
vano la organizzazione in­
terna della Commissione. 
la sua struttura ed i suoi 
compiti concreti di lavoro. 

Si pongono oggi al Parti­
to dei compiti molto im­
pegnativi. La unità e la 
coesione del Partito sono 
condizioni essenziali per 
poterle assolvere con suc­
cesso. Le Commissioni di 
Controllo devono essere lo 
strumento essenziale per 
garantire quelle condizioni. 
Questo ci impone una 
grande responsabilità. 

Milioni e milioni di lavo­
ratori. la gente più povera 
e bisognosa guardano al 
nostro Partito con fiducia 
e con grande speranza. Noi 
non dobbiamo deludere 
quella speranza. Nello spi­
rito e nella coscienza di 
tutto il Partito noi dob­
biamo far penetrare questo 
principio: che i comunisti. 
in ogni momento, devono 
essere degni della fiducia e 
dell'affetto dei lavoratori. 

Il compagno Scoccimarro 
ha terminato. Si inizia poi 
la discussione, della quale 
daremo conto nei prossimi 
giorni. 

PREVALGONO AL SENATO LE TESI Dc*XE SINISTRE 

Nuovamente divisi i democristiani 
sulla tassazione delle aree fabbricabili 

La destra d.c. insiste a lungo per esentare i grandi proprietari fondiari 

Il Senato ha proseguito ieri 
la discussione degli emenda­
menti al primo disegno di 
legge contro le speculazioni 
sulle aree fabbricabili: quel­
lo che istituisce una imposta 
sulle aree e un'altra imposta 
sull'incremento del loro va­
lore. Anche ieri, iniziandosi 
l'esame dell'articolo 6 — il 
quale stabilisce che sono 
esentate dall'imposta le aree 
destinate a parchi, giardini, 
zone industriali, edilizia po­
polare, campi sportivi, piaz­
ze e strade, e quelle perti­
nenti a ville o case di abi­
tazione, ecc. ecc. — si è ri­
petuto lo schieramento della 
seduta precedente. Da una 
parte missini, monarchici, li­
berali e larghi settori demo­
cristiani (capeggiati dai se­
natori Cosenza, Corica. Brai-
tenberg. De Luca Carlo, Sa­
lari, Spagnolli, Cadorna, Pie-
chele, Page. Gerini. Mogadeo 
e altri) hanno presentato una 
serie infinita di emendamen­
ti, allo scopo ili aggiungere 
sempre nuovi casi di esen­
zione (sotto i quali, natural­
mente, si sarebbero potuti 
facilmente camuffare i pili 
grossi speculatori); dall'al­
tra parte, la ferma posizione 
dei comunisti e dei socialisti 
ha consentito ili superare 
ogni scoglio, con il voto del­
l'altra metà del gruppo d.c. 

Grazie a ciò tutti gli emen­
damenti di questo tipo sono 
stati respinti (in alcuni casi 
con uno scarto minimo di 
voti, e soltanto per la pre­
senza massiccia ilei senatori 
comunisti): le sinistre, anzi. 
sono riuscite a far approvare 
alcune modifiche restrittive 
delle esenzioni, sulle quali. 
durante il dibattito, si era 
raggiunto un accordo con il 
relatore Trabucchi e con il 
ministro Anilreotti. 

Di più — proprio nello 
scorcio della seduta, quando 
l'ora relativamente tarda 
aveva aperto grossi vuoti 
fra i democristiani — le si­
nistre hanno fatto prevalore. 
questa volta contro il parere 
del ministro e del relatore. 
un emendamento Kodn. con 
il quale si aggrava dal 50 
al 100 per cento il tributo 
dovuto dagli speculatori, nel 
caso ili costruzioni edificate 
in aree in cui esse fossero 
vietate (dal piano regolato­
re o da speciali vincoli del 
ministero PI . ) e che per 
questo fossero state esentate 

dall'imposta: si tratta, in al­
tri termini, di una pesante 
sanzione, che andrà a colpi­
re i noti vandali del pae­
saggio o di zone artistiche 
delle città italiane, che già 
tanti danni hanno provocato. 

L'attacco più insidioso si è 
sviluppato sulla base di tre 
emendamenti congiunti, pre­
sentati dai democristiani 
Braitenberg, Cusenza e Co­
rica, i quali proponevano la 
esenzione per tutti i terreni 
a coltura agricola intensiva. 
Nonostante che fosse facile 
al compagno MINIO, al so­
cialista C'ERUTTI, e poi allo 
stesso relatore TRABUCCHI 
e al ministro ANDREOTTI 
dimostrare che la legge stes­
sa è formulata in modo da 
tenere largamente esente 
dall'imposta il valore agri­
colo di qualunque terreno, al 

di fuori dei piani regolatori, 
per più di un'ora è durata la 
discussione su questo argo­
mento, fino alla votazione 
che ha visto il gruppo demo­
cristiano diviso in due parti 
quasi eguali per numero. 

In conclusione, la pervi­
cace resistenza di quella 
grossa parte del gruppo de­
mocristiano, schierata con­
tro le stesse proposte del go­
verno, non ha consentito ie­
ri al Senato — in più di 
quattro ore di discussione — 
di approvare che un solo ar­
ticolo della legge. E* augu­
rabile che tale condotta non 
si ripeta nelle prossime se­
dute: ciò infatti vorrebbe 
dire che l'assemblea impie­
gherà circa un mese per ap­
provare il progetto. E tutto 
questo per difendere gli spe­
culatori sulle aree. 

Salvata nell'Adriatico 
una nave greca in avaria 
BARI. 24. — Un pirosca­

fo greco, il mercantile Aila-
mantia K in viaggio da Ve­
nezia verso la Grecia è sta­
to sorpreso da una burrasca 
a una trentina di miglia dal­
la costa barese. In seguito 
all'allagamento delle stive, 
il comandante ha lanciato lo 
SOS. raccolto dalia radio 
della capitaneria di Bari. In 
aiuto del mercantile ha pre­
so il mare il rimorchiatore 
< Città di Trieste > che ha 
rimorchiato in rada l'Ado­
rnarti i« K. La nave, che era 
carica ili bombole di gas. di 
automezzi, legname e mac­
chinari, dovrà restare a Ba­
ri per alcuni giorni, in attesa 
siano completate le necessa­
rie riparazioni. 

ROSSANA ROSSANIGO HA VINTO A « LASCIA 0 RADDOPPIA » 

Anche la bella Miss Piemonte 
milionaria con Beaumarchais 
Un americano che va a caccia dei « sacchi » della T.V. - Due studentesse dicias­
settenni clamorosamente bocciate - Cade al terzo arrembaggio il salgariano 

Dopo lo srizzerò, non po­
terà mancare l'americano. E 
infatti la trasmissione di 
ieri sera a « Lascia o rad­
doppia'.' » si è aperta col de­
butto — per la scalata ai 5 
milioni — del cittadino sta­
tunitense Charles Haines. 
lettttre di lettere inglesi alla 
Università di Torino. Tipico 
personaggio ilei suo paese. 
con dietro le spalle una vit<t 
arrenturosa (Ita fatto tutti i 
mestieri, dal cuoco all'edito­
re. dall'attore all'infermiere. 
dal ferroviere al tassista). 
cali non.fin posto limiti all'in­
terrogatorio: risponderà su 
i{iials!nsi domanda che ri­
guardi gli Stati Uniti. Ha 
un'aria pratica, sbrigativa. 
ma non priva di un alone 
romantico da self-made man 
(l'uomo che si è fatto da se). 
Il suo italiano è tanto cor­
rente che gli permette per­
sino di dire una frase come 
questa: * Poiché fu RAI ncl-
lu sua bontà fin intenzione 

Mummii il !>oi/crnti 
ilppnn/mà i Ili Innni 
Riunioni parlamentari - Zellerbach fa « il punto » 
Forte minoranza nel direttivo d. e. della Camera 

Si è riunito ieri il gruppo 
dei senatori comunisti sotto 
la presidenza ili Xegarville. 
Il gruppo si è occupato ilei 
rinnovo delle cariche e del­
l'attività del gruppo in rap­
porto ad una maggiore fun­
zionalità del Parlamento e 
in considerazione dell'im­
portanza crescente che as­
sumono le commissioni par­
lamentari. Giovedì prossi­
mo il gruppo discuterà le 
questioni politiche connesse 
ai vari provvedimenti che 
il Senato ha in esame, eil 
eleggerà il nuovo comitato 
direttivo del gruppo. 

A Montecitoiio si sono 
riuniti i gruppi del PSI e 
del PSDI. Il gruppo sociali­
sta ha discusso l'opportunità 
tli esaminare al più presto i 
problemi connessi con il 
mercato comune europeo e 
Feuratom. e a tale scopo ha 
nominati» una commissione 
di studio composta ila Foa. 
.Tacomctti. Lombardi. Mat-
teucci. Pieraccini e Sampie­
tro. Il gruppo socialdemo­
cratico si e pronunciato per 
una sollecita approvazione 
parlamentare ilei due trattati 
europeistici, e si è quindi o c - ! m a 
cupato dell 'andamento ilei; 
lavori parlamentari senza 
pronunciarsi in merito ai 
patti agrari. Il gruppo ha 
anche sollecitato le votazio­
ni per la delega/ione italia­
na alla CECA, votazioni che 
da gran tempo la maggio­
ranza * centrista » non rie­
sce a concludere positiva­
mente. 

Al Viminale è stata presie­
duta da Segni una riunione 
con Saragat. De Caro. Zoli e 
Tdedici dedicata ai bilanci fi­
nanziari. che il Consiglio dei 
ministri ili domani dovrà 
approvare e che dovranno 
essere presentati alle Came­
re a norma della Costitu­
zione entro il 31 gennaio. 

Sempre per domattina è 
previsto l'arrivo ilei nuovo 
ambasciatore americano Zel­
lerbach. il quale s'è fatto 
precedere ila un'intervista 
sul Punto: in essa .il nuovo 
rappresentante degli S. t \ 
mostra ili venire in Italia 
con le stesse intenzioni del­
la vecchia signora che sosti­
tuisce. Riguardo agli « aiu­
ti >. egli ha detto che « mol­
to da parte nostra è già sta­
to fatto > e che tocca ora al­
l'Italia « competere con gli 
altri paesi per at t rarre il ca­
pitale americano ». L'allu­
sione alla Gulf-Oil, che se 
ne va, e più che evidente. 

Significativi, infine, i ris-
sultati delle elezioni del nuo­
vo direttivo del gruppo dei 
deputati d.c. L'opposizione 

ex « concentrazionista > è 
entrata in forze con Rapel-
li. Concetti. Tosato, Codae-
ci Pisanelli. Resta e Caiati; 
la coalizione dei governativi-
centristi-fan faniani rimane 
rappresentata da Bncciarclli-
Ducci. Zaccagnini, Betta 
Conci. Martinelli. Bettiol. 
Storchi, Agrimi. Valseceli!. 
Ma rotta. Truzzi. Gozzi. Za-
nibelli e Butte. 

Sbarcata a Napoli la salma 
del canottiere Menicocci 
NAPOLI. 24. — Dalla mo­

tonave « Xeptunia », prove­
niente dall'Australia, e sta­
to sbarcato oggi pomeriggio 
il feretro contenente la sal­
ma del canottiere Arrigo 
Menicocci. capovoga dell'ot­
to della Marina Militare al­
le Olimpiadi ili Melbourne. 
Un picchetto della M.M. ha 
reso gli onori sulla banchina 
del porto. Come e noto, il 
1. dicembre scorso a Bal-
larat il Menicocci rimase vit­
tima ili un incidente auto­
mobilistico. Poco dopo Io 
sbarco il feretro è stato col­
locato su un autofurgone fu­
nebre che è partito per Ro­

di sganciare alcuni snccfii... >. 
E i primi « sacchi » (320 000 
lire) se li guadagna parlan­
do delle poltrone zebrate del 
night-club El Marocco di 
\'ew York, dello stipendio 
del governatore del Norcl-
lìakota. del brano jazz Moon 
Dog ispirato alle sirene e ai 
mendicanti del porto, dello 
scontro finale tra le bande di 
Al Capone e O" Bcang a Chi-
cago. del motto (in italiano' 
dello Stato del Maryland 
<*Fatti maschili, parole fem­
minili*). delle prime elezioni 
i cui risultati furono comu­
nicati per radio (1920). della 
radiocronaca sull'esplosione 
dello < zeppelin » Hindcn-
burg nel 1937. e infine dei 
numeri delle strade di Man­
hattan secondo il culcolo 
complicato di lìemingicuji. 

Debutta poi una giovanis­
sima: Pinuccio Perrone, 17 
anni, astigiana ma studen­
tessa in pianoforte a Torino. 
e — caso strano — esperta 
di pugilato, che dice di aver 
praticato (!) da ragazzina 
coi suoi coetanei. Ma. dopo 
aver indicato le prodezze di 
Henry Armstrong (campio­
ne dei piuma, dei leggeri e 
dei tvelters). e dello svizzero 
Frank Hcrne. cade alla terza. 
domanda, che concerneva un 
omonimo di Jack Dcmpsey. 
campione mondiale anche lui. 

Ora tornano alla ribalta i 
due concorrenti per 1 milio­
ne e 280 mila lire. Il « sal­
gariano » Bruno Ciarpaglini. 
assegnatario maremmano. 
perde la posta del « ferro ar­
rembaggio » non riuscendo a 
identificare il nome di uno 
dei « tigrotti ». ossili dei pi­
rati delle Tigri di Mompra-
cim; si accontenterà della 
« seicento ». Anche la cala-
bresina Maria Vignala, di­
ciassettenne anche lei, ma 
molto meno disinvolta della 
torinese (le sue battute fan­
no ridere il pubblico per la 
loro avventatezza, ma ap­
paiono chiaramente frutto 
dell'emozione), perde la bel­
la somma e il diritto di pro­
seguire. sbagliando la rispo­
sta sulla musica leggera: si 
trattava di dire il titolo di 
una canzone eseguita dalla 
sola orchestra, clic era il Val­
zer della dattilografa e non 
Ti voglio bene, come fio det­
to lei. Quasi piange, pove­
rina. umiliatissima. 

Due sono pure i concor­
renti per il aradino supcrio­
re: 2.560 000' lire. Mario Sco-
cnamiglio. l'impiegato esper­
to dell'opera lirica, e chiama­

li € toreador > di Alzano 
Lombardo, ostia il fornaio 
Luigi Carlessi, affronta an­
che lui la penultima prova 
con disinvoltura, raccontan­
do aneddoti sul costume, sul­
le donne, sulle ferrovie spa­
gnole. ecc. Poi va in cabina. 
La domanda è la seguente: 
i Chi dedicò l'uccisione di un 
toro a Napoleone 111? ». 
t Arrona Herrera Francisco, 
detto Cuchades » dice dopo 
un attimo di riflessione Car­
lessi. Ha vinto, e annuncia 
che giovedì, alla finale, si fa-

Kossana Rossanigo 

rà assistere dal « grande > 
Dominguin, il marito di Lu­
cia Uose. 

Ecco ora. per 5 milioni e 
rotti. Miss Piemonte Rossana 
Rossanigo. con le sue gra­
ziose fossette, la cliioma ne­
ra e la cultura in letteratura 
1 rancete. Ha un esperto con 
sé; m ì è solo un papcrino 
portafortuna Entra in cabi-

Poche ore di libertà 
di un evaso a Bologna 

na. abbastanza tranquilla. Le 
to a riconoscere l'autore di un'ldomc.rule. com'è noto, sono 
giudizio entusiastico sul nu - ! ' r 4 ' 
glielmo Teli di Rissini. Eral Prima: Una nobile dama, 
Vincenzo Bellini, e il mc-\*crittricc e amica di La Ro-
lanconico napoletano vince.\l'hffn"cauUL Si tratta di Ma-

tdr.mc de La Fariet'e. e la ri­
sposta viene pronta ed esatta. 

j Seconda: ( na massrma sui 
trattati, contenuta m un 

ìtratir.to in forino epistolare. 
[Sono le Lettres persane? di 
j 7>Ior.tesquie:i 

Ti-rz-i e ultima: Una com-

Approfittando di una bufera di neve, si 
era lanciato da una finestra del carcere 

BOLOGNA. 24 
me ore di stamane, la squadra 
Mobile ha trattii i:i arrosto in 
via Libia, nei pressi della sua 
abitazione tal Glauco Martelli. 
di 2t> anr.i. evaso ieri pomfris-
ciò dal carcere di S. Giovanni 
in Monte approfittar.do di una 
bufera di neve 

'Selle pri- si gettava nella piazze:;.', c.im-) 

vicdm di Beaumarchais atte­
re tre anni per essere rap­
presentata. per colpa della 
censura E' il Mariage de Fi-

lgr.ro. Rostava la identifica 
*ub:!o. la beila ragazza si 
lìssicnra i 5 milioni 

Le trattative commerciali 
italo-rcmene 

La scorsa settimana sono 

piendo un acrobatico srùto r.c: 
vuoto Dalla piazzetta raciiu::-! 
seva illeso via Santo Stefano.1 

riuscendo infine ad eclissarsi I 
Sessuno dei pochi o frettolosi j 
passanti si era accorto della sua 
veloce corsa né aveva notato! iniziate pu-sso il ministero 
la caratteristici casr.cva a s:ri-|decli Affari F.steri. e poi 

Secondo la tesi raccolta r.e- sce che indossava In quel mo-1,:ont;ntiate p re°so il ministe­
r i ambienti della polizia, dopoimento, la bufera di m o era' (]c] Commerc-o Estero, e 
aver vacato la notte da un co- nella sua punta massima . ,,.,-*.- ,„i;„ i _ 
noscer.te all'altro, rd anche per| Dopo una nottata di ricerche ! l i e " l f j l c I ° «*l™™ <JpI ™ m " 
trovare ril'ueio e danaro, tro- stamane è stato riacciuffato 
vandosi sempre di fror.ie ad 
un netto rifiuto, il Martelli, che 
era riuscito a procurarsi abiti 
borghesi, s'era infine deciso a 
recarsi dai genitori in via Li­
bia. dov'è caduto nelle mani 
desìi agenti j 

La fuga del Martelli era av-|di:e 
venuta ieri verso le ln.30 A 
quell'ora il detenuto <ehe stava 
scontando una condanna a 4 
anni per uno -Scippo-» si tro­
vava nei locali assegnati al per­
sonale di custodia per siste­
marvi una linea elettrica 

l'r.a bufera di neve imper­
versava sulla città II detenuto 
aperta di scatto la finestra della 
stanza non protetta da sbarre, 

jhi. le trattative fra le dele-
Un'aitra versione, che r.e.r. • ^azi-'ui italiana e romena 

trova molti punti di appoggio.!per la determinazione delle 
farebbe risalire l'arresto dt ! liste per gli accorili com-
Martelli al suo incallito vizio mereiai! del 1957 
del fumo Conoscendo questaj Capo della delegazione 
uà debolezza, gli agenti avreb- ! romena è il signor Adalbert bero piantonato tutte le riven- „ .' ' ' , ,, _ . 

^,-.J |Rosmger direttore generale 
__— del (Vnìmercio i-stero rome 

Approvata in Francia 
la strada sotto il M. Bianco 
PARIGI. 24. — L'Assemblea 

nazionale francese ha approva- . . . . . . 
to con Ò44 voti contro 32 .1 prò- iA esportazione e la stessa ci­
vetto di leege relativo alla co- -ta ali importazione, supe-
stnizione di un tunnel stradale 'r.indo il volume totale del 
sotto il Monte Bianco. 1955. 

no di Bucarest 
I (ìli scambi commerciali 
I italo-romeni hanno raggiun­
to nel IOat» il volume totale 
i'i 7 m:l arili di lire italiane 

v. 
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